DON GIULIO CIGLIUTTI – Fidei Donum di Torino


Se dovessi sintetizzare con una frase la sua esistenza, direi: ha sempre coltivato una grande attenzione agli altri senza riserve.

In seminario di Giaveno, noi seminaristi lo vedevamo costantemente accompagnando e sorreggendo l’anziano rettore. 

Ritornando al seminario nel 1957, già sacerdote, l’ho avvicinato con frequenza: non era loquace, ponderava le parole, dal suo sguardo contemplativo traspariva la preghiera silenziosa: oso dire che il suo sguardo mi ha attratto e influenzato a sua insaputa, lasciando in me una stima particolare nei suoi confronti.
Povero e semplice, amava gli altri fino a dimenticare se stesso: i fatti lo confermano.

Un giorno del 1961 parte per la Patagonia argentina (estremo Sud), Diocesi di Comodoro Rivadavia: lo ha conquistato il vescovo locale, Mons. Mariano Perez, durante il Concilio Vaticano II.
Ma nel cuore di Ciglutti c’era anche un progetto segreto: rintracciare un confratello molto stimato, residente in qualche angolo del ‘Gran Buenos Aires’. Il progetto si è realizzato nella sua totalità: Dio l’ha benedetto! Così don Giulio diventava il primo sacerdote diocesano di Torino ad aprire l’esperienza Fidei Donum.

Nel decennio del 1960 egli tornava ogni anno in Italia, apparentemente frettoloso, ma con lo scopo di entusiasmare e coinvolgere qualcuno nella nuova esperienza Fidei Donum… e vi riuscì splendidamente.

Così avvenne che i Fidei Donum di Torino-Fossano-Asti-Saluzzo eravamo una dozzina e insieme portavano avanti la pastorale diocesana. Furono anni belli di condivisione nella pastorale, nella comunione dei beni materiali e della mensa. Don Giulio racconta: “in realtà le opere si decidono di comune accordo e si fanno andare avanti con una cassa comune”.
Poi, come sovente accade nella vita dell’apostolo, interpretando gli eventi umani alla luce del pensiero di Dio, Cigliutti non godette a lungo il frutto della sua opera paziente: all’inizio del 1970 lascia la Patagonia per raggiungere Buenos Aires (personalmente, confesso, mi dispiacque e lui mi disse serenamente “devo farlo!”).
Incaricato dal CEIAL, dalla parrocchia di Ituzaingò (Buenos Aires) doveva seguire in particolare i sacerdoti Fidei Donum operanti in Argentina, Cile e Uruguay e, come per darsi un premio di produzione, attendere anche un certo numero di suore e religiosi: incapace a dire NO.

La casa parrocchiale di Ituzaingò divenne un porto di mare di sacerdoti italiani di diverse regioni. Racconta lui stesso: “Non ho risposto ancora alla richiesta di presentare un programma di ciò che voglio fare di opere sociali. Sai che dovrei fare? Avrei bisogno di varie stanze per ospitare tutti quelli che vengono a casa mia: preti e laici. La mia casa è un porto di mare. Adesso ho ospite un sacerdote che è in difficoltà psicologiche. Ed altri m’han chiesto di venire. Dove li metto?”

 Di quegli anni sono degni di rilievo vari incontri CEIAL, dove si incontravano e si conoscevano i sacerdoti operanti in Cile, Argentina e Uruguay. 
Il lavoro divenne esorbitante sulle sue spalle, fino a condurlo allo stress: curava molto la comunità parrocchiale e come delegato CEIAL per i Fidei Donum non aveva sosta, vedendo le necessità di molti. Scriveva al CEIAL, come resoconto delle sue visite: “c’è anche il problema delle sostituzioni. Ci sono dei giorni in cui uno resta stanco e pensa: chi ci sostituisce? P. Felice è solo in Trevelin e vorrei che tornasse in Italia e non riesco a convincerlo. Oggi ricevo una lettera di don Mensa che è in Cordoba e mi chiede il favore di trovare qualcuno che lo sostituisca perché vuole andare cinque mesi in Italia. E non trovo nessuno. E ci sono tanti sacerdoti in Italia che potrebbero fare almeno sei mesi in America Latina!”.
E ancora: “Spero che la collaborazione segua decisa e che finalmente i nostri preti non si sentano soli. Le dico sinceramente che li vedo lavorare bene e con impegno ed anche il nostro don Felice lotta con le poche forze che ha per fare del bene. Peccato che sia solo e non abbia un posto da dare a chi potrebbe andarlo ad aiutare. Le suore lo aiutano molto, ma gli occorrerebbe un prete e non si trovano più sacerdoti”.

Sia chiaro: nei decenni 60-70 i sacerdoti volontari Fidei Donum siamo partiti alla chetichella, senza crocifisso al petto, sapendo che lo avremmo trovato sul posto, senza conto corrente e gruppi di appoggio, ma con sereno entusiasmo di offrire il servizio secondo il modello di Gesù. Ecco perché don Cigliutti si dava da fare, come attestano le sue lettere, per racimolare qualche aiuto e che versava a chi era in peggiori condizioni.

Molte persone sono entrate nel suo cuore, che manifestava la bontà del Padre: se tutte scrivessero anche solo poche righe, ne uscirebbe un libro, ma non è il caso di farlo poiché Dio ha registrato tutto a suo tempo nel computer del Regno.
Nel 1977 il crollo, mentre celebrava alla Comunità: un medico amico, presente alla Messa, lo soccorre e rileva una pressione arteriosa salita alle stelle; lo inietta subito, ma l’ictus ha sferrato già il suo colpo; recupera il movimento, ma la memoria del passato è scomparsa totalmente.

Dal rientro in Italia alla chiusura del suo calendario (luglio 1983) è assistito nella casa del clero in Pancalieri (Torino).

Guardando la sua realtà fisica anche solo con occhi umani, siamo sollecitati a scoprire i valori della vita anche quando appare solo vegetativa: non è detto che lui non abbia avuto un pensare spirituale profondo di dialogo con il Signore, sia pure solo in determinati momenti.

A noi resta il richiamo serio da tradurre in vita: non vivere solo del nostro passato, non gloriarci dei ricordi o presunte meraviglie operate (?!?), ma essere disposti e disponibili anche interiormente a staccarci persino dal presente, accettando fin d’ora il futuro in Dio.
Nasce a Torino l’11 luglio 1922 ed è ordinato sacerdote il 29 giugno 1945.


Fino al 1949 svolge il suo incarico di vice-parroco a Pancalieri.


Dal 1949 al 1953 è vice-parroco a Valperga.


Dal 1953 ricopre l’incarico di insegnante nel Seminario Diocesano di Giaveno, dove rimarrà fino alla sua partenza.


Nel 1961 parte per la Patagonia argentina, nella diocesi di Comodoro Rivadavia, e diventa parroco della Cattedrale.


Dal 1970 al 1977 è parroco della parrocchia di Ituzaingò (Buenos Aires).


Nel 1977, colpito da un ictus, rientra in Italia.


Muore il 23 luglio 1983.








